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UNA ECOLOGIA DELLE POSSIBILITA’ Concept 

passaggio pubblico
coperto

riapertura del portico 
della caserma

nuovo volume per aumentare 
il potenziale pubblico della 
biblioteca

la “corte intima” della biblioteca 
diventa un ambito protetto per 
la concetrazione e la lettura 
all’aperto

gradinata di collegamento 
tra piazza e teatro, “nuovo 
podio” per la valorizzazione del 
monumento 

padiglioni funzionali per servizi 
al cittadino (temporary shop, 
bar-caffetteria) catalizzatori di 
interesse e sicurezza

“canopia tecnologica” con 
integrazione di fotovoltaico 
per la produzione di energia 
da dedicare all’illuminazione 
pubblica

restyling degli accessi e dei 
volumi esistenti come “lanterne 
urbane” per l’integrazione di 
illuminazione e segnaletica

nuovo playground urbano con 
“tappeti tematici” per la sosta, lo 
sport, il gioco

“tappeti erbosi” e “boschi 
urbani” definiscono ambiti di 
sosta e contribuiscono alla 
mitigazione dell’isola di calore

“Lo spazio pubblico è il luogo della relazione e dell’accadimento, l’ambito nel quale si riflette una struttura collettiva 
e lo scenario della simultaneità dei fatti urbani” 

(Espuelas 2009)

Progettare uno spazio pubblico contemporaneo in una città storicizzata significa riuscire a costruire un luogo identitario, 
aperto, flessibile, dinamico. Come ricorda Espuelas, un luogo della “possibilià”. Un luogo capace di accogliere, 
proteggere, ospitare, emozionare. Un supporto per le esperienze delle persone. 

Ma come raggiungere quest’obiettivo quando si lavora in una città già costruita, in un ambiente che presenta già i suoi 
segni, i suoi limiti, le sue caratteristiche, trasformando e non deformando lo spazio?

La risposta a questa domanda la troviamo nell’azione più semplice che da sempre apparitene alla nostra memoria e alla 
nostra esperienza sociale: il definire un limite, e con esso, un ambito, o meglio un ambiente. È proprio la costruzione 
di ambienti tramite la definizione di limiti, siano essi minimi come una coperta (viene in mente l’esperienza artistica di 
Joseph Beuys) o territoriali come le mura di una città, che ha permesso di creare habitat umani, ovvero luoghi capaci di 
ricreare quelle condizioni necessarie per lo svolgersi dell’attività umana (Friedman 2009). 

Costruire un ambiente, o un habitat, a volte può essere anche molto semplice, come quando, ad esempio, si stende una 
coperta su un prato per definire il luogo del banchetto o del ritrovo collettivo. Per quanto essenziale, posare una coperta 
su un prato significa aggiungere un elemento per migliorare le condizioni ambientali, costruire un luogo, stratificare. 
In questa semplice metafora, il prato può rappresentare perfettamente la città: esiste e, come la città, è caratterizzato 
da specificità morfologiche, materiche, ambientali. E la coperta definisce un limite, e quindi un habitat, un luogo sicuro, 
identificato, comodo, confortevole, un supporto alle molteplici attività umane. Tra la coperta, ambito definito e 
appoggiato semplicemente al prato esistente, ed il prato al suo introno nascono inevitabilmente relazioni, o meglio 
interazioni. L’uno diventa di supporto all’altro, entrambi diventano elementi di supporto alle esperienze umane. Ed è 
questa la caratteristica principale di uno spazio pubblico contemporaneo: la sua capacità di essere un luogo di supporto 
all’accadimento umano, aperto alle molteplici possibilità. Come per la coperta sul prato: da una parte uno spazio intimo 
e definito, dall’altra uno spazio ampio e indefinito, ma entrambi luoghi aperti e flessibili. Ed entrambi coesistono perché 
sovrapposti, stratificati l’uno all’altro. 

Quest’immagine rappresenta l’essenza dello spazio pubblico. E il progetto propone una strategia che mira proprio a 
ricreare questi habitat, siano essi elementi all’interno della caserma o esterni nella piazza. Luoghi, che come le coperte 
per il banchetto, si stratificano all’esistente e definiscono nuovi tappeti funzionali, spazi di relazione definiti ed intimi 
che si accostano ad uno spazio flessibile, aperto ed indefinito come il prato, luoghi capaci di accogliere le possibilità 
della contemporaneità. Luoghi esperienziali. Questi nuovi elementi si stratificano all’esistente, lo modificano senza 
decostruirlo, vengono declinati per rispondere alle necessarie diversità della complessità urbana. L’intervento, che 
procede per successive azioni di stratificazione legate agli stralci finanziati, ricostruisce quindi tramite l’inserimento di 
nuove architetture di supporto, un nuovo luogo pubblico contemporaneo aperto, flessibile, dinamico. 
Un luogo della possibilità. 

Accessibilità e conservazione Attrattività e Flessibilità Sostenibilità ambientale 
Uno spazio è pubblico quando è accessibile.
Il progetto ridefinisce l’accessibilità alla piazza, ripensando il rapporto con la strada, con i salti di quota e con gli elementi preesistenti, trasformando i limiti esistenti 
in potenzialità. In particolare, la piazza viene “avvicinata” al contesto tramite l’inserimento di molteplici attraversamenti pedonali sicuri, ottenuti tramite appositi 
sistemi di traffic calming, l’introduzione di nuove fermate dell’autobus e di postazioni di bike sharing. Lo stretto passaggio pubblico su via Spinelli, conseguente 
all’allargamento della sezione stradale a doppio senso di marcia, viene sostituito con un nuovo passaggio pubblico coperto. L’apertura del portico sulla piazza 
definisce infine un nuovo spazio pubblico di passaggio e allo stesso tempo di sosta, un elemento di filtro tra la città e la nuova corte pubblica della biblioteca.
Il dislivello tra la parte bassa e quella alta della piazza, oggi raccordato da due scale a C, viene ripensato come un nuovo sistema pubblico di connessone “for all”. 
Le scalinate vengono sostituite con una grande gradinata pubblica, allo stesso tempo dispositivo di connessione e di sosta. Tale elemento, in prossimità del teatro 
diventa un piano verde inclinato che accoglie sedute incassate nel suolo costruendo cosi una nuova platea che si affaccia sul nuovo teatro e creando una forte 
connessione tra spazio pubblico e costruito. 
Infine la piazza viene liberata da tutte le superfetazioni superficiali che non hanno funzione di accessibilità con i livelli interrati. Tutti i volumi di connessione con il centro 
commerciale e il parcheggio (rampe carrabili, scalinate, prese d’aria, ecc.) vengono ridisegnati non più come semplici elementi funzionali, ma come nuovi elementi 
comunicativi, punti di riferimento iconici e visibili, nuove lanterne pubbliche. 
La biblioteca si apre a tutti. Al piano terra gli spazi commerciali e pubblici definiscono una nuova relazione di prossimità. L’accesso ai piani superiori è garantito dal 
ripensamento dei sistemi di connessione verticale, che accolgono scale, ascensori e vani di servizio, definendo un edificio aperto a tutti.

Uno spazio è vitale quando è attrattivo e capace di essere un supporto flessibile per le attività pubbliche.
Il progetto ripensa i limiti esistenti e propone soluzioni progettuali che incrementano la qualità sociale, economica ed ambientale del luogo, per farne una nuova 
polarità pubblica. 
Il suolo della piazza viene ridefinito da un nuovo materiale realizzato in CA e inerti provenienti dalla demolizione dell’esistente, ridefinendo un nuovo suolo continuo, 
ideale supporto per le molteplici attività pubbliche (mercato, fiere all’aperto, teatro e cinema all’aperto, giochi, sport, ecc.). La pavimentazione centrale viene 
consolidata e assume un nuovo ruolo spaziale, aperto, flessibile, libero per essere esperito. I margini della piazza vengono attrezzati con nuovi tappeti funzionali, 
che se da una parte proteggono la piazza dalla strada, allo stesso tempo diventano essi stessi nuove polarità. In particolare il margine con la strada viene definito 
da un bosco urbano, un luogo fresco d’estate, profumato in primavera, soleggiato in inverno. La nuova fontana a raso scherma visivamente e acusticamente la 
piazza, costruendo una nuova atmosfera urbana. I volumi esistenti vengono rivestiti e si trasformano in lanterne urbane. Le lanterne accolgono, inoltre, due schermi 
interattivi. Alla base delle lanterne luminose vengono realizzati due giardini pensili, nuove superfici verdi che si appoggiano al suolo esistente ridefinendone l’ambito 
e costruendo un suolo naturale e capace di mitigare l’isola di calore. Un supporto per il gioco, per l’incontro, per la vita pubblica. L’area viene arricchita da alcuni nuovi 
volumi flessibili, capaci di ridefinire polarità vive 24/24, padiglioni vetrati  aperti per accogliere concept store, coworking temporanei a rotazione, spazi per il cittadino, 
ecc. Il margine verso il centro commerciale viene ridisegnato da un nuovo elemento architettonico, una canopia tecnologica, che diventa elemento di protezione e 
di supporto per le attività pubbliche (concerti, cinema all’aperto, mercato, ecc.) e definisce un efficiente dispositivo ambientale di produzione di energia e di ombra. 
La Bilblioteca ed il teatro diventano polarità attrattive per la piazza, presidi che contribuiscono con le nuove polarità introdotte dal progetto a ridefinire l’atmosfera 
urbana e costruiscono un luogo pubblico vitale, vivo 24/24, aperto e flessibile, capace di essere un presidio sociale di controllo urbano (Jacobs 1961).

Il progetto concepisce lo spazio pubblico non solo come lo spazio sociale per eccellenza, ma come un vero e proprio dispositivo ambientale, capace di ricreare 
un nuovo habitat resiliente adatto a supportare le attività antropiche e quelle biologiche. 
Il progetto propone una generale azione di rinaturalizzazione dell’ambiente urbano. Tale azione, cha viene realizzata tramite l’introduzione di “nuovi tappeti naturali” 
agisce soprattutto sui margini della piazza laddove le problematiche ambientali legati al traffico veicolare sono più forti. In particolare lungo via Magenta e Via San 
Michele vengono introdotti elementi di filtro. I boschi urbani, le fontane a raso, i giardini pensili, oltre ad essere polarità sociali, sono veri e propri dispositivi 
ambientali che migliorano la qualità dell’aria, il comfort termico ed acustico, incrementando la biodiversità e la naturalezza diella piazza. Il margine verso il centro 
commerciale viene ridisegnato da un nuovo elemento architettonico, una canopia tecnologica che, da una parte costruisce un luogo coperto, ombreggiato e 
protetto e dall’altra, grazie ai moduli fotovoltaici con diversi indici di trasparenza (18%-40%), permette di produrre energia per le funzioni urbane pubbliche del teatro, 
della biblioteca e della piazza stessa. L’intera superficie della piazza diventa un sistema di raccolta dell’acqua. Le superfici impermeabili convogliano le acque 
meteoriche in un sistema di raccolta che permette il trattamento delle acque piovane attraverso canali filtranti e una cisterna di recupero. Tale sistema permette il 
risparmio della risorsa idrica e di diminuire il carico fognario di picco. 
La caserma diventa parte di questo processo di riqualificazione ambientale. Il necessario adeguamento alle normative permette di ripensarne le sue componenti 
tecnologiche. In particolare sono previsti interventi di rifacimento degli infissi a taglio termico, introduzione di un cappotto interno termoriflettente e l’introduzione di un 
sistema di climatizzazione caldo-freddo VRF, portando l’edificio in classe A2. La stessa corte interna diventa un dispositivo bioclimatico. 
Le strategie ambientali adottate permettono di ridefinire il rapporto tra progetto e sostenibilità, introducendo un approccio allo spazio urbano replicabile, un primo 
esempio di progetto per una città resiliente capace di adattarsi all’ambiente e capace di rispondere in modo aperto alle possibili variazioni ambientali, sociali ed 
economiche del presente e del futuro. 


